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“TRE SEDIE”

Prof. Arch. Francesco Moschini e
Arch. Stefano Cassio

“La mia povera memoria non € un cronometro ne una mac-
china fotografica né un fonografo né qualsiasi altro tipo di
macchina perfezionata.

Rassomiglia piuttosto alla natura, con dei buchi, degli spazi
deserti, degli angoli inaccessibili, con fiumi che scorrono per-

ché non ci st bagni piu di una volta, con fasi di luce e di oscu-
rita”. (R. Queneau, Odile)

Quando il Brutus fu esposto, ancora per volonta di Luigi XVI,
la Rivoluzione era in atto. In una tragedia della fine, le tra-
gedie della genesi di una repubblica.

Nel considerare le ripetizioni della storia Hegel, e Marx a par-
tire dalla chiosa introduttiva del “18 Brumaio” ci hanno resi
avveduti nella contabilita critica di coincidenze e differenze
sostanziali ed apparenti, e definitivamente cinici circa la rap-
presentazione della ciclicita degli eventi: i fenomeni cultura-
li che, nell’ultimo scorcio del secolo XVIII e nell’era napoleo-
nica, hanno determinato in Francia ’affermarsi di un appa-
rato scenico ispirato all’antichita romana, sono stati indaga-
ti con abbondanza di studi e riflessioni approfondite, tutta-
via, affrontare oggi nella singola configurazione delle com-
ponenti di arredo un dipinto che si pone all’origine ed insie-
me al centro di quella tendenza, propone disgressioni e slit-
tamenti affatto singolari.

Innanzitutto nei riferimenti tipologici & d’obbligo non solo ri-
farsi ad un’antichita articolata e plurale (dall’Egitto alla Gre-
cia del V secolo all’Etruria alla romanita pompeiana) ma an-
che alle riletture moderne. Non € un caso allora che le am-
bientazioni ed il repertorio di immagini di oggetto d’uso che
ritornano piu spesso nell'Universo figurativo di David si pon-
gano quasi a chiusura di un lungo travaglio e di un serrato
dibattito che dalla meta del seicento permea la cultura figu-
rativa francese, e non solo quella. Intendiamo riferirci alla ri-
corrente Querelle des Anciens et des Modernes che a partire
da Bernard de Fontenelle (1657), con il peso del suo ruolo di
entremetteur giunge sino alle teorizzazioni ed alle formaliz-
zazioni piranesiane. Ma nel caso di David il problema non é
piu quello della legittimazione o delle genealogie da rintrac-
ciare, ne tantomeno quello di shilanciarsi su uno dei due ver-
santi. Cio che preme a David, che ¢ poi il problema della sua
pittura, é la sospensione in una condizione atemporale, é il
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raggelamento in una situazione spaziale fatta di pure allu-
sioni, quella stessa, infine, inscrivibilita in figure elementare
degli oggetti come dei movimenti dei personaggi nelle sue
opere.

E la classicita di Poussin ad essere richiamata, ma si tratta di
una classicita ormai rappresa e bloccata in una sospensione
spaziale e temporale, in cui il gesto non puo che darsi come
traiettoria di un movimento, come indicazione di uno spazio
virtuale in cui tutto & esplicitato ma nulla sta realmente ac-
cadendo.

Cosi i tipi, le connotazioni, le proporzioni delle sedie come de-
gli altri elementi che concorrono alla configurazione spaziale
nel Brutus partecipano di tale sospensione, e sulla scorta
dell’evidenza impongono nell’affrontare la restituzione un im-
pervio percorso topologico, cui non sembrano del tutto ade-
guati la paziente ricerca dello storico, né la necessita costrutti-
va del tecnico, tanto meno I'urgenza creativa del progettista.
Dunque un rapporto insieme determinato e discontinuo con
il repertorio che il tempo ha sedimentato, immersioni ed af-
fioramenti, pedanterie filologiche o fulminanti amnesie,
escavazioni e seppellimenti prudenti, I'incedere irregolare tra
antichita classica, antichismo moderno, posterita; ¢ infatti
nelle evoluzioni successive alla realizzazione dei modelli rea-
lizzati da Jacob per il dipinto che vanno rintracciate alcune
caratteristiche dei mobili, non esauribili nella figurazione da-
vidiana nel vasto programma poi realizzato con Percier -
Fontaine, come nell’opera di altri grandi ebanisti contempo-
ranei e posteriori, anche al di fuori di Francia; se, poi, si in-
dulge alla suggestione di tracce non strettamente pertinenti e
meno rigorosamente documentabili, & possibile attraversare
paesaggi assai lontani dal luogo e dal tempo di origine: le
Piazze d’Italia, o il design scandinavo degli anni "50, perfino.
Anche il tempo, allora, quello evidenziato dagli oggetti, non
stabilisce una condizione epocale ma rimanda allidea stessa
dell’oggetto nella sua condizione di puro atto mentale. Per
questo, quell’universo figurativo puo anche porsi come pro-
dromo nel suo farsi archetipo di veri e propri stili, come il Di-
rettorio o I'lmpero, ma lo sara solo per quel tanto che riuscira
ad affrancarsi dalla ferrea logica della pura costruzione men-
tale, per farsi piu didascalica e trasmissibile “trasmigrazione
simbolica”.



Quadro rieditato: “Il littori portano a Bruto le salme dei figli” di David
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“TRE SEDIE”

Prof. Arch. Francesco Moschini e
Arch. Stefano Cassio

“My poor memory is not a stop-watch nor a picture
camera, nor a phonograph nor any type of perfected
machine.

It rather resembles nature, with some holes, some desert
spaces, some inaccessible corners, with rivers that flow so
that you do not bathe in the same water twice, with phases
of light and darkness. (R. Quenau, Odile)

When the “Brutus” was shown, again by will of Louis the
XVI, the Revolution was going on. In one of the tragedies of
the end, the tragedies of the genesis of a republic.

While considering the repetitions in history, Hegel and
Marx, starting with the introductory note of “18 Brumaio”
have made us aware of the critical accounting of
coincidences and of the apparent, substantial differences.
They have in the end rendered us cynical about the
representation of the cyclicity of events: the cultural
phenomena that in the last part of the XVIII Century and
during the Napoleonic era, have determined in France the
establishment of a scenic set-up, inspired to roman
antiquity, have been investigated by numerous research
works and deep reflections. In any case, today to face a
painting — in the single configuration of the furnishings
components — placed at the origins and at the same time in
the center of that tendency, proposes disgressions and
unsingular skiddings.

First of all, in the typological references it is compulsory not
to refer merely to an articulate and plural antiquity (from
ancient Egypt to V Century Greece, from the Etruscan
period to Pompeian Roman times) but also to modern
relectures. It is not by chance then, that the settings and
the every day objects’ repertory of images that turn-up
most often in David’s figurative Universe place themselves
almost as closure of a long toil and of a dense debate which
from the middle of the sixhundreds permeates the French
(but not only) figurative culture. We intend to refer to the
recurring “Querelle des Anciens et des Modernes”, which
starting with Bernard de Fontenelle (1657), with the weight
of his role of “entremetteur”, reaches the Piranesian
theorizations and formalizations. But in David’s case, the
problem is no longer having to legitimate or to trace
genealogies, nor having to take sides. What David cares
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about — and it’s the problem in his paintings — is the
suspension in a timeless condition, frozen in a spacing
situation made of pure illusions. In the end, it’s that same
inscribability of objects into elementary figures as the
movements of the carachters in his works. It is Poussin’s
classicism that is recalled, but it is now a restrained and
blocked classicism, in a time/space suspension, in which the
gesture can only be taken as trajectory of a movement, as
an indication of a virtual space where everything is explicit,
but nothing is really happening.

This is how the types, connotations, proportions of the
chairs as well as the other elements that concur to the
space configuration in the “Brutus”, take part of this
suspension and on the basis of evidence, while facing the
restitution, they impose an impervious topological course,
in which the historian’s patient research, the technician’s
constructive needs, nor the projector’s creative image seem
to be quite adequate.

It s then both a determined and discontinuous relationship
with the repertory sedimented by time, immersions and
surfacings, philological pedantries or striking amnesias,
excavations and careful burials, the irregular advancing
between classic antiquity, modern antiquity, posterity. It is,
in fact, in the evolutions following the realization of Jacob’
models for the painting, that some of the features of the

furniture are to be traced. Not exhaustible in David’s

configuration in the vast program realized with Percier-
Fontaine, as in the works of other great contemporary
ebonists even outside of France. If one indulges then in the
suggestion of traces not strictly pertinent and less
rigorously documentable, it is possibile to cross landscapes

farther away from the time and place of origin: the Italian

Piazzas or even the Scandinavian design of the 50s.

Even the time evidenced by objects, then, does not establish
an epochal condition, but returns to the idea of the object
in its condition of a purely mental act. This is why that

Jigurative universe can even place itself as a prodrome in

making itself an archetype of individual styles such as
Directoire or Empire, but it will be so only as long as it will
be able to free itself from the iron logic of pure mental
construction, to become more didactical and be a
transmittable “symbolic transmigration”.
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Tovaglia realizzata da AGOSTINI EDITORIA TESSILE - Prato (FI)
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Seduta realizzata da CHELINI - Scandicci (FI)
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Seduta realizzata da S.A.L.D.A. ARREDAMENTI - Rovellasca (CO)
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Seduta realizzata da BELLONI - Barlassina (MI)
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